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ARGOMENTO. 


TNnatzato al Trono dei Cefari Au- 
reliano, non fi credè ficuro dell’Im- 
pero ‘prima di aver foggiogata Ze- 
nobia Kegina de’ Palmireni, Vedova 
di Odenato, tanto allora potente per 
le fue conquifte, e temuta pel fuo va- 
lore. Si moffe egli a tale effetto con 
poderofo Efercito da Roma , e paffa- 
to nell Afia -prefe Antiochia » donde 
liberò Publià Figlia dell'Imperatore 
Gallieno, la quale era ftata fatta pri- 
gioniera infieme col Padre da Sapore 
Re di Perfia, ed a quefto da Odenato 
ritolta. Malgrado il valore degl'Ini- 
mici fecero le Armi Cefaree va ntag- 
giofi progreffi in quefta guerra, giun- 
gendo per fino ad affediare la Città 
di Palmira, dove erafi ritirata Zeno- 
bia , la quale in poco tempo fuco- 
ftretta a renderfi, e fatta prigioniera 
fu condotta a Roma. 


V. Zofm. lib. r. Cap. 50. Vo- 
pift. in Aurel, A: 


IR: WY YEE et perte 
ARAS IRAN NLA Y Ye SERE YG 9C 
ATTORI. 
AURELIANO, Imperatore di Roma 
ZENOBIA, ` Regina de’ Palmireni 


ARSACE , Principe di Perfia amante 
corrifpofto di Zenobia, 
e Prigioniero de’ Romani 
PUBLIA, Figlia dell’ Imperatore 


Guilieno occulta amante 


d’Arface 
ORASPE, Generale de’ Palmireni 
LICINIO , Tribuno Militare del 


Campo Romano, ‘e Con- 
fidente d'Aureliano. 


La Mufica è del celebre Sig. Maeftro 
Pafquale Anfofli. 


L'azione fi rapprefenta in Palmira, 
e nelle fue vicinanze. 
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ZENOBIA 


DI 


PALMIRA. 
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_A TTC O PRIMO. 


SCENA T 


Interno nel Padiglione d’ Aureliano con 


Guardie full’ ingreffo. 
AURELIANO, e PUBLIA, 
AURELIANO, 


N, ; Publia, all’Afia in feno io non 


credea 
Trovar tanto valor. Vengo a Palmira, 
Infeguendo Zenobia: in fua difefa 
Accorre Arface, e m’aflalifce, All’armi . 
Si vien: fiera è la pugna; alfin per noi 


6 ATTO 


Si dichiara la forte, Io vinco, e Arface 
Refta mio prigionier. Ma tal vittoria 
Di fangue, e di fudor quanto a noi cofti, 
Figurar non ti puoi. 
PUBLIA. 
( Veduto appena 
Arface, io me n’accefi ) Edor che penfi 
Di far del prigionier ? 
AURELIANO. 
Da lui dipende 
Il fuo deftino. 
PUBL I A 
E come 2 
AURELIANO 
Ei per Zenobia 
Arde d’amor. 


PUIB E I*A; 
Lo fo, 
AURELIANO. 
Dunque di lei 


Rinonzi all’ alleanza, e fatto amico 
De' Romani: cosi, libero al foglio 
Di Perfia tornerà, Se poi. . + 


ït 
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PRIMO. 7 


"ルル 
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SCENA IL. 


LICINIO, e detti ,, indi ORASPE. 
L: ÉC SNe LO, 


Signore, 


Co imponefti, ituoi cuftodi Arface 
Or guideranno a te. Giunto frattanto £4 
E’ di Zen: bia un Meffaggiero, e chiede 
Con premurofa iftanza 
L'acceffo a te. 
AURELIANO. 
Venga. 
E:FCEFN IVO, 
Stranier, t'avanza, 
Jacendofi full’ ingreffo, ed accennando 
ad Orafpe, che entri. 
AURELIA NO. 
Che mai vorrà ? 
PUB LIA, 
Forfe Zenobia. . . , 
O R.A S P E. 
Augufto , 


y inchinandofi profondamente. 


8 ATTO 


De’ Palmireni il Duce io fon. M’invia 
Dalla Città vicina 
Zenobia a te. 


AURELIANO, 


Che vuol’ la tua Regina ? 


ORASPE, 
In quefto di’ ella brama 
Di ragionar con te, La fede tua 
Perciò richiede, onde poter illefa 
Dalle affediate mura 
AI tuo campo venir, 
AURELIANO. 
Venga, è ficura, 
OR A S P E. 
Intefi. ` vuol partire, 
AURELIAN 0. 

Odimi: e qual di fua venuta 

E' la cagion 2 
ORASPE, 

M'é ignota; e fe palefe 
Quefta mi folle ancor, non la direi 
Senza un fuo cenno. 

AURELIAN O. 
Ebben, l'udró da lei. 


n 


in 


PRIMO. 2 


Dille però, che penfi 
; Che Cefare fon io: che un vano orgoglio 
Non venga ad oftentar. E' in poter mio 
Farla tremare : ; e fe credeffe mai. 
ORA S.P E. 
Tremar Zenobia ? Ah chi ella fia, non fai, 
A tollerare avvezza 
Gli oltraggi della forte : 
Quell' alma invita e forte, 
Che fia timor, non fa. 
Ne' noftri petti ancora 
Fede e valor non langue ; 
E in fua difefa il fangue 
Ognun di noi darà, parte. 


AURELIANO, PUBLIA, e LICINIO, 
indi ARSACE accompagnato da Guardie. 


PUBLIA. 
Cu tone felis 


AURELIANO, 
Zenobia invidio, 


10 ATTO 


Se tutti i fuoi Vaffalli 
Simili a quefto fon. D'effer Romani 


Deghi farian: ma quella Donna audace 


Vuol perderli con fe, 
PUBLI A. 
| S'app ella Arface, 
AURELIANO. 
Prence , giurar conviene 
Fede a’ Romani, e la nemica loro 


Obbliar. ) 
ARS ACE, 
|. Chi? 
AURELIANO, 
i Zenobia, 
ARS ACE. 


Io Zenobia obbliar? E tu di farlo 
Puoi credermi capace? Pria la vita 


Mille volte darei; pria mille Regni 


Saprei fprezzar, che per un folo iftante 


Divenirle infedel. 
rU B ETI, 


( Che raro amante ! ) 


AURELIANO, 
Arface, più tranquillo 


WH M > = 


i- 


C} 


Ni 


PRIMO. XI 


Rifletti a? cafi tuoi, l'enfa che un folle 
Amor ti perde, e che. di Roma amico 
Ogni tuo danno riparar tu puoi : 
Tu cangi forte in un fol di, fe vuoi. 
Di te, de’ Regni tuoi. 
L'arbitro alfin fon io : 
Pende da un cenno mio 
La tua felicità. 
Se fprezzi il mio configlio, 
Se ingrato a me ti rendi, 
Del fulmine che accendi 
La colpa tua farà, parte con Licinio, 


DIEM L CE RIO TIRA 


SCENA IV. 
ARSACE, e PUBLIA, 


PUBLIA. 


Dir Cefare il configlio , 
A rface , udifti ? Ah quefto fuoco eftingui, 
Che mifero ti fa, 
ARSACE. 
Deh Principeffa , 
Non trefiggermi pit. Se tu vedeffi 


3 =; RETO 


Come l'immagin di Zenobia imprefla 
Porto nel cor! , . 
PUBIJIJA 
, Ma latua pace, eil Regno, 
E la tua vita... 。 
ARS A C E. 
E pace, e vita e Regno 
In paragon di lei 
Che fono alfin’ Tutto del Ciel lo {degno 
Piombi ful capo mio: tutto mi tolga 
Il rigor del deftino empio e crudele; 
Mifero io morirò , non infedele. 
Se quel caro amabil volto 
Di queft’ alma tien l'impero, 
Di tradirlo il fol penfiero 
Mi funefta, orror mi dà. 
Non faprei nemmen per gioco 
Scior le dolci mie catene : 
Dove nacque il mio bel fuoco, . 
Ivi ancor la tomba avrà, 
parte con le flejfe Guardie. 
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PRIMO: Ys 


— — P eae RICE TIEN in, i 


SCENA V. 
PUBIL ^A fola, 


Ah ! d'efpugnar quel core 

Ardua é l'imprefa, il vedo; ma non voglio 
Perdere ogni fperanza : 

Primo pregio in amore è lacoftanza. paris. 


e o A cone MERS 


SCENA. VI. 


Vafta Campagna nelle vicinanze dí Palmira con 
maguifico Padiglione aperto , con Seggio Impe- 
riale , e con Efereito Romano fchierato, ` Porto 
full'Eufrate, e veduta in diftanza della Città, 


AURELIANO, e LICINIO; indi PUBLIA. 


LI GEN LA; 
Si ‚ fol fra pochi iftanti 
Qui Zenobia farà. Gia ufcir la vidi 
Dalla Città vicina 
Con i feguaci fuoi. 
AURELIANO, 
Mirar dapreffo 


14 AT TO 


Quefta altera nemica de’ Romani 
Da gran tempo defio. 
PUBLIA, 
Giunge Zenobia : 
Ah della fua venuta 
Altra ragion non vedo 
Che il defio d’una pace. 
AURELIANO, 
Io non:lo credo: 
Troppoé orgogliofa,onde a un rifiuto voglia 
Se fteffa dvventurar. Penfar conviene, 
Che altro oggetto la guidi. 
LICINIO 
Ella. gia viene. 


Ld 


a 


PRIMO, ¿18 


SCEN A. VIL 


Comparifcono full'Eüfrate divirfe Barche pompofa» 
mente adornate, dalla più ricca delle quali al 
fuono di diverfi ftrument: bellici fcende Zenobia, 
con Orafpe,'e con numerofo feguito di Grandi 
dell' Efercito Palmireno , preceduta dagli Arcier 
Perfiani, e da altri che portano preziofi doni da 
prefentarfi ad Aureliano. 


Giunta Zenobia full’ ingreffo del Padiglione 

entra con Ora/pe, e con pochi Grandi, reftando 

gli altri del fuo feguito fuori del Padiglione. 
ZENO BIIA, 

are ‚non penfar, che pace io venga 

Ad implorar da te, Fra noi fofpefa , 

Ma non eftinta è la difcordia antica ; 


E a te ne vengo più che mai nemica, 
AURELIANO. 
Qualunque giungi, in me l'ifteffo ognora 

Tu ritrovi, o Regina. Il contraftarmi 

Vedrai però, che non è lieve imprefa. 

'Y 'affidi intanto , e ciò che vuoi palefa. 
Aureliano , e Zenobia fiedono, 


16 ATTO 


(Chi vide mai più bel fembiante ! ) 
ZENOBIA, 
Augufto , 
E l'effer grato a’ benefizi in tutti 
Sacro dover. Del Principe di Perfia 
"Troppo deggio alla fede ; 
Ei nel tuo campo 
E prigioniero, ed io de’ ceppi fuoi 
Son la prima cagion; perciotranquilla 
Più la crudele idea non ne foftengó: 
Ei mi difefe, e aliberarlo io vengo. 
PUBLIA, 
(Oh Ciel! Che afcolto mai! 
AURELIANO. 
Se a noi t'uffretta 
Quefto riguardo, in van tu credi... 
ZENOBIA. 
Afpetta : 
Tutto non diffi. A liberarlo io vengo; 
Ma doni non pretendo, Io reco il prezzo 
Della fua libertà. Son quei tefori 
Ciò ch'io t'offro per lui. Quafi d'un Regno 
Ivi il valor s'afconde, E quando ancora 


Scarfa l'offerta fia che a te recai, ` 
E una 


17 


E una maggior ne vuoi, chiedi, e l'avrai.: 
ORASEPE. 
(Che rifponder potrà? Y 
AURELIANO, 
Poco i Romani 
Son noti a te, Se fciogliere io voleffi 
D’Arlace i ceppi, inutili, o Regina, 
Quei tefori farian, che offrifti a noi; 
Roma dona, e non vende i fervi fuoi, 
Ma finchè di Palmira 
Incerta è la fotuna, il liberarlo 
Opra faggia non e, Pria l'oftinata 
Città fi renda, e libertade allora 
Arface fperi, e chi per lui l'implora. 
à; P'U B EPIA: 


CReéfpiro. ) 


OR AS PE. 
. (Ah lo previdi. ) 
ZENOBIA 
Augufto, un vano , s'alza. 
Penfiero ti lufinga, Eltinta ancora 
Noné Zenobia: e quando ad altro prezza 
Non fi liberi Ar(ace, ei foffra pure 
I ceppi fuoi. Forfe dal mio valore 


B 


13 ` ATTO: 


e 


La libertade avrà, che tu contrafti, 
ATLREDLLIANO. 


Vanne dunque i rimafti s'alza. 
1 


Avanzi di tue fchiere 
Sollecita a raccorre、 Entro Palmira 
Ci rivedrem. 
ZENOBIA. 
Vieni, t’attendo: il noftro 


Deftin decifo oggi fara. Ma prima 
Ch'io mi cimenti in campo, al mio fedele 
Favellar bramerei , 
Confolarlo, e partir. Da te negato 
Quefto ancor mi farà ? 
PU.BLIA. 
( Che chiede! ) 
AURELIANO, 
i lo voglio 

La tua brama appagar. Scorta ad Arface 


Licinio ti farà. “Ti lafcio ancora 
Miglior agio a penfar; ma fe n’abufi, 
Preparati a tremar 
ZENOBI A. 
Tremar ? Di tanto 
Non lufingarti, Augufto, In Afia ancora 


PRIMO. 19, 


Si fa pugnare ;-in Afia ancor fi trova 
Chi de' Romani al pari alberga in feno 
E coraggio, e valor, La tua vittoria 
Non è ficura , e affai più che non credi 
Ti potrebbe coftar. Forfe propizi 
Non avrai fempre i Numi al tuo defio : 
Regina fon, né vinta ancor fon io. 
Già trionfaf tu credi , 
Già tu mi credi oppreffa ; 
Ma a te la forte ifteffa 
Potrebbe il Ciel ferbar. 
Se poi cader degg io, 
Cadró da forte almeno ; 
Ne invendicata appieno 
Tu mi vedrai fpirar. 


parte preceduta da. Licinio e gli altri del 
[uo feguito fi ritirano con Orafpe. 


rennen AO CU REN 
ーーーーーーーーーー > — 


SCENA VIIL 


ABROAD e PUBLIA, 
AURELIANO. 


Publis ‚ fon fuor di me. Stupor mi defta 
Sì nobile coraggio, 


Ba 


20 ATTO 


E sì rara beltà, Quetta ; ‘nol niego, 
Mi colpi, mi forprefe; e fe in quel punto 
M’aveff in atto umile 
Dimandato pietà, eth 43.5.4 
PUBLIA. 
Colei i 
Troppo altera mi fembra i 
Per creder che s’artenda. 
AURELIANO, 
Il fuo periglió, 
E il periglio d’Arface a quefto paffo 
Forfe la ridurrà; ‘forfe da lei 
Potrebbe Arface ifteflo 
Ottenerne l’affenfo. Io non per altro 
Di favellargli a lei permifi. 
PUBL I:A, 
Ah forfe 
Tu ti lufinghi in van, 
AURELIANO. 
Ma fe non cede, 
To pentir la farò. M'avrà qual vuole 
Generofo, o crudel, Per lei di Roma 
Non tradirò la gloria. O in quefto giorno 
A noi s'arrenda, o la caduta io voglio 


PRIM. 51 


Di Palmira vedere, e del fuo Soglio, 
parte con feguito. 


SCENA IX. 
PUBLIA fola, 


PUBLIA. 


S. alfin cede Zenobia, amante Augufto 
Potrebbe divenirne, ed io potrei 
Sperar che la mia fiamma 
Foffe accolta da: Arface. 
Ah fia che fono incerta, io non ho pace, 
Che legge crudele , 
Che pena ad un core 
‚Che langue d'amore, 
Tacere, e fofírir! 
Non fo, fe fi provi 
Di quelio ch'io fento , 
Più grave tormenta, 
Più fiero martir, parte, ` 


pdes 


25 ATTO. 


a O 


—n 


SOL DI 
— 


SCENA X. 


Recinto d’antica Torre già occupata da’ Romani, 
nella quale è ritenuto Arlace, 
ARSACES 6 KA indi Zenobia, 
AR BAC 


On amore! Oh fedeltà! a l'ifteffa 
Zenobia venne a libetarmi ? 
“LICEINIO 
In vano 
L'ha tentato pero. Sol di parlarti 
Le fu concello , Ecco che viene. Io feco 
Ti lafcio in libertà: parte, - 
ARS ACE, 
Mi desd il core 
Per- tanta gioja. 
ZENO b I A. 
Arlate, i. 
A. EBA UE, 
Ah mio teforo, 
Luce degli occhi miei, Zenobia amata, 
Sei pur tu? Nè m'inganno? Alciel fon 
giunti 
Alfine i miei fofpiri; alfin la forte 
5 


a 


PRIMO. 25 


Per me cangiò fembianza 
Tanto ‘che fuperò la mia fperanza. ` 
Z D N OU BP A 
Lieve contento è. quefto > 
Principe amato, in tanto affanno. To fento 
Al par di tela tua fventüra , e in vano 
Per liberarti io pofi 
Tutto in opra finor. Lultimo sforzo 
Oggi farò. Decifa in quefto giorno 
Fia d’Afia la contefa. O più Regina 
Me non vedrà la terra, 
O la tua fervitù farà finita, 
ARS AC E. 
Ah! che dici, mia vita ? 
Forfe, che il dubbio evento... 
ZENOBIA. 
Ho rifoluto ; 
Pronte fon Je mie fchiere, e impazienti 
Bramano di pugnar. Prima Íi mora, 
Che renderfi vilmente, e prender legge 
Da’ Tiranni di Roma, 
ARSACE 
Ah che lafciarmi 
La vita, o Dei, fe intanto 


84 AoT TO 


Difporne in fuo vantaggio a me non lice? 
Contento effer potrei, tutto verfando 
Per sì bella cagione il fangue mio. 
—ZENOBIA,. 
Ah bafta... lo non refifto, Arface, addio, 
ARS A C E. | 
Senti, tu m'abbandoni ? 
ZENOBIA. 
E’ forza, o caro, 
Il fepararfi; e più ch'io non credea 
Fu la dimora mia 
Lunga con te. Perduto fei, mi perdo, 
Se più con te m’arrefto. 
ARS,.A C E. 
Ah qual pena per me! , 
ZENOBIA 
Che iftante & quefto ! 
(Sento in lafciarti. oh Dio, 
i GN. Spezzarfi il co nel fen. 
Vivere non poss' io ^ 
J Lungi da te, mio ben. 
ARS AE E. 
Zenobia ... 
ZENOBIA, 
Arface, . . « 


ce? 


lio, 


PRIMO. #6 


ARS ACE, 
Ah fenti.. 
ZENOBIA. 
Che vuoi ? 
ARS ACE. 
Non fo parlar. 
Mi mancano gli’accenti, 
28). Non poflo.refpirar. 


et 
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SCENA XI. 


` AURELIANO , e detti. 
AURELIANO. 


Eubea s Prence, Regina, 
Che rifolvefte ? Lufingarmi io voglio , 
Che alfin depofto avréte 


Ogni penfiero temerario e ingiufto, 
ARSAC E. 
Non crederlo , Signor. 
ZENO BIA, 
T” inganni , Augufto. 
AURELIANO: 


‘Come! Dunque tu yuoi ... ad Arface, 


AT TO. 
ARSAC E. 


Giacchè non poflo 
Per lei pugrar, per lei morire io voglio, 
Pria che obbliarla un fol momento, e fede 


A’ Romani giurar. Ec 
AU RELITA NO. , Sta 
Vanto oltraggicfo 。 Chi 
Che opprimero. E tu fperi.., a Zenobia, _ * 
ZENOBIA. Qu 

| | Io tutto fpero da 
| Dal giufto Ciel, dal mio valor, da quello Tu 
De’ fidi miei, Sé poi vorrá ch'io cada Coi 


L'empio deftin „ vuò che a quel paffo 

eftremo ( 
ü L’ ingiufta forza tua fol mi riduca, 
| | Non viltà, ne timor. l 


AURELIANO, 1 


(Dei ! qual coftanza! 


Quale intrepidol cor) Non abufarti 

E Della pietà che t'offro. Hai tempo ancora... vj 
ZENOBIA. 

No; fi vinéá , o fi mora: 

Quefto & la brama mia. 


PRIMO, #7 


ARSACE. 

Sappi ze 
AURELIANO. 
Vintefi, 

E così bafta. I voftri infulti alfine 
Stanco io fon di foffrir. M’svrä nemico 
Chi amico non mi vuol. Tu ben vedrai 

` ad Arface. 
Qual premio avranno i tuoi difprezzi. In 

campo 
Tu fra poc@ m’attendi, a Zenobia, 
Combatti con Augufto, e ti diffendi, 
ZEN OBI A. 


Odio m’accende in core 
L’audace tuo parlar. 


ARSACE. 
Non giunge il tuo furore 
A farmi palpitar. 
AURELIANO. 
Dal Mondo il mio valore 
S’ impari a rifpettar. 


ZENOBIA. 
Vieni a pugnar, t afpetto, 


ATTO 


ARS ACE. 
Ferifci quefto petto 


AURELIANO. 
Tremar io vi farò, 
) (L'idea di quell’afpetto a 3 
EJ: ) Più tollerar non fo, ) 


| ZENOBIA. 
Soffri, mia dolce fpeme , 
Serba coftanza, e fe. 


ARS AC E. 
Cara, vivremo: infieme , * 
O moriró, per te, 


AURELIAN SO. 
L'alma fofpefa refta , 
E non faprej perché. 
) (Qual moto in fen fi defta! 


| a 3. ) Qual voce'io fento in me!) 


ZENOBIA. 
Barbaro, .. < 


ARS ACRE, 
Altero. . . . 


PRIMO 29 


AURELIANO. | 
Imbelli, 
Seguite ad infultar ? 
(Mille confufi affetti 
5 Contraftano nel core: y 
Difpetto , orgoglio, amore 
) Mi fanno delirar. ) 


Fine dell’ Atto Primo 


\ 
| 


lh CA co UD 


| 4 
1 
| ATTO SEI ‘CONDO 
D SSS Cone ARA ( 
SCENA bh 1 
I 
| Piano, fotto le Mura della Città di Palmira 1 
| の SASA 
| con Porta aperta, che ad ella introduce. | € 
| x | 
| All alz afi della Tenda f vede fotto le Mura | ( 
di Palmira attaccata una fiera battaglia tra | L 
i Romani, ed i Palmireni, Molti Palmireni wh” 
giacciono. uccifi, molti. cadono, ed. altri fi | = 
danno alla fuga infeguiti d: a'Vincitori , i quali $ è 


vengono trattenuti da Licinio, che fpi aggiun- 
ge , e dopo del qu: ale viene Publia 
LICINIO, INDI PUBLI A. に 
LICINI1O. 


' A rrettatevi » amicis il valor voftro f \ 
Già provafte abbaftanza, E’pago Augufto L 
Della vittoria, e incrudelir hon vuole 
Co'vinti Palmireni. Ogni atto oftile 
Si vieta a voi. 
E DEBUT A 

\ Licinio , intefe Augufto  - j 

Che dal carcere fuo 


S 


ZI ATE D 


を 


Arface fi fuggi? 
O . LICINIO 
we Si; ma fappiamo 
ne Qual camin egli prefe. Effer lontano 
Non può da quefte mura; e ad infeguirlo 
I noftri gia yolar. Zenobia fola | 


Finors'afeonde a noi. Ma anch effa in vano 

Ê | Spera fuggire alle ricerche noftre, 

Ira | Or che Palmira é foggiogata, e à noi | 

tra | L'arbitrio de fuoi ftatiil Ciel deftina. l 

eni D^ 

fi | au ET enm NES s NS iero | 

ali y ^ t " 1 

E" SCENA II. | 

| AURELIANO CONSEGUITO, e DETTI 

AURELIANO | 

V kaeti la Regina, 

o 


Licinio, ancor 2 
B | LICINIO | 
lo m'affannai , main vano, 
Signor, per rintraceiarla. 
| AURELIANO 
.Ah va, di nuovo. 


32 ATTO 


S’imponga alle mie fchiere 
D’aver cura di lei, Sull’orme fue 
S’invii per ogni intorno 
Gente per rinvenirla. Io vivo in pena 
Finchè la vita fua non è ficura. 
LUCINIO 
In me, Signor, ripofa: io n’avrò cura. 
"Tu confida in quefto giorno 
Sul tuo merto, e ful mio zelo; 
E tu fiegui, amico Cielo, 
A moftrarci il tuo favor. 
Par men bella la vittoria 
Senza il volto di colei: 
Ai trionfi, ed ai trofei 
Troppo mamca di fpleudor. ( par. 


ーーーーーーーー ーーーーーーーーーーーーーーーーーー — 9 


SCENA III 
AURELIANO, e PUBLIA. 


PU D'E TK 


Din deftin di coftei. troppo penfiero 
Par che Cefure prenda.) 


AURE- 


— 


On の m 


na 


par, 


Soar aag 
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AURELIANO 


A fuo. vantaggio 
Tutto mi parla. Ah fe veduto aveffi 


Con qual valor pugnó, meco direlti , 
Ch'ella potea foltanto 
Cedere a Roma, 
PUBLIA 
Ma Zenobia intanto 
Con Arface farà, 
AURELIANO 
Zenobia in breve 
Effer può che di lui fcordi l'amore, 
PUBLIA 
Che 2 Innalzarla all'Impero, 4 
Signor , vorrefti ? 
AURELIANO 
Incerto ancor fon 3o; 
Ma bafta ..,. 
PUBLIA 
i Ah fe contenta 
ll tuo core, ed il mio render ti piace, 
Falei tua fpofa, e a me concedi Arface. 
AURELIANO 


, L'ami tu forfe ? 


ATTO 


PUBLIA 
In vano 
Pretenderei celarlo. 
AURELIANO 
In tuo favore 
M’adoprerö; nè tale è la tua fiamma, 
Che la debba fprezzar chi inte l'accende. 
PUBLIA 
La mia felicità da te dipende. 
Sol per te l'ufata calma 
Di goder queft "alma fpera, 
E la pace fua primiera 
Non attende che da re. 
Il mio cote a te fvelai, 
Ti fon noti i voti miéi; 
| Né pietà mi negherai, 
Se delitto amor non è. (parte. 
AURELIANO 
Fra l'amore e l'orgoglio 
Refta l'anima mia fofpefa ancora ... 
Venga Zenobia , e penferemo allora, par. 
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— a ney —á 
C SCENA IV. 


Foltiffimo Bofco con diverfi nafcondigli. e con 
lunghi viali, nelle vicinanze di Palmira. 


ZENOBIA fola. 


Sarete paghi alfine, 

Ingiuftiffimi Dei. Veder volefte 
Zenobia apreffa? Alle [venture eftreme 
Ecco giunta Zenobia; ecco perduti 
Regno, Vaffalli, Amici. 

Volefte voi render felice un empio 


Tiranno ufurpator ? Per quanto lice 。 


Eccovi un empio ufurpator felice. 
Vi fon fulminiTancora? E del mio bene, 
Del mio Prence che fia? Di rivederlo 
Più fperenza non ho. Che idea crudele 
E tormentofa! Ah che di quefta fola 
Il difpartto orrore 
La mia coftanza abbatte, eil mio valore. 
Ah bafta, o Ciel tiranno ; 
Placati alfin con me. 
Tutto in un di perdei, 
Ca 


Tutto foffrir faprei? 
Ma quefto nuovo affanno 
Soffribile non & | 
Si getra a federe fopra un faffo 
in difparte. 


SCENA V: 


S'avazano Orafpe; ed Arface fenga vedere 
Zenobia, e finza effere veduti, 


ORASP E 


V resi, Signor, libero fei; non refta 
Più che. temer. Per quete vie romite 
Salvi altrove n'andremo., Alla Regina 
Ja te ferbare io bramo i 
M fuftegno miglior. 
ARSACE 
Ti fieguo: andiamo 
s'incamminano.» .indi fi fermana alla 
voce di, Zenobig. . ` 
` ZENOBIA 
Mifera me! 


テー 


SECONDO る 7 


ARSACE 
Suon d'indiftinte voci 
Mi parve udir, 
ZENOBIA 
Dove le mie grandozze,. 
Le mie fchiere temute ah dove fono? 
Un Bofco è la mia Reggia, un Saffo il 
ARSACE (Trono 
Qual voce, Orafpe ? 
ere ZENOBIA 
7 No; più» non fi foffra 
De'mali mei l’afpetto.. In mezzo »ll’armi 


i 


Si ritorni, e fi mora, A'm ei nemici 
Forfe farà la forte mia funefta, 


ix s’incammina frettolofa. 
O RA SP E 
Ferma, ove corri? 
ARSACE 
Anima mia, t'arreíta. 
ZENOB IA 
la | Numi che vedo! Orafpe qui! Da lacci 


Libero Arface! E come? 
| ARSACE 
| ‘Ecco a chi deggio 


: Ce lo darà, 


38 ATTO 


Lo fcampo mio, Accennando Orafpe. 
ORAS PE 

Mentre la pugna erdea, 
Scelfi de’noftri un forte ftuol: d’Arface 
Al calcere volai, vinfi i Cuftodi, 
E refi:a lui la libertà, 

ZENOBIA 

Fu grande 
L’opra, ma lanza frutto. 
Or che Palmira è prefa, 
Dove un afilo ayrem 2 
ORASPE 

Sempre la Perfia 


ARSACE 
Ma come 
Fuggir potremo? ` 
ORASPE 
Ah! tutto 
Giova tentar. Intanto il fido ftuolo 
Che v’accompagni, ad affrettare io vola. 


parte. 
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SCENA VI. 


| 


ARSACE, ZENOBIA 


ARSACE 


Å Dorata Regina, ah col mio fangue 
Perchè renderti il Trono or non pofs'io 
ZENOBIA 

Ah perchè a me non lice, 
A cofto de'mei di farti felice? 
ARSACE 
Qual colpo! oh Dio! | 
> ZENOBIA 
Ma che? Si vili, o Prence, 
Ci troverà l'avverfo fato? Indegne 
Son di noi le querele. 
ARSACE 
` E'ver; s'opponga 
Un intrepido core all'ire fue. 
ZENOBIA 
Liberi fiamo, e ci rimane affai, 
Se ci riman la liberta. 
ARSACE 
Per noi 


49 ATTO 


Forfe avverrà, che il reo deftin fi cangi. 


Ah non credea, mia vita,.., 
ZENOBIA 
E perchè piangi ? 
ARSACE 
Deh mi lafeia in quefto iftante 
Qualche lagrima verfar: 
Mi confostà il tuo fembiante, 
Ma non ceffa il mio penar, 
Soffro in pace a me nemici 
Gli Aftri, i Numi,il Mondo, il Faoto: 
Ma l’amante in tale ftato, 
No, non reggo a rimirar. 
Partono, e vengono offervati da Li- 
cinio che Jopraggiunge. 
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SCENA VII. 
LICINIO' con feguito di romani, 


Amici. ecca Zenobia, 
Ed Arface con lei; “Meco venite, 
E li arfeftate, Oh quanto 


Lieto Augufto fara! Quanto felica. 


hal A 3 


Hi 


SECONDO, 41 


To fono in quetto i ftente! I voti miei 
Pietofi udifte, e vi ringrazio, o Dei, 
parte fretrolofo col feguito, 


ST cirie] LL CLES PIRATI 


SCENA VIE 


Orafpe che ritorna da quella medifima pars 
te, da cui era partico , con Seguito di Pal. 
mirent, 

(vo 

C telo, che avenne mai! Qui più non tra» 

NèZenobia, ne Arface, è a quella volta 

Correr veggio i Romani! In quefto punto 

il Prence, e la Regina 

Forfe furon fcoperti .. . e forfe . oh Dio! 

Che rifolvo? Che fo? Deh mi “SERRE , 

E in lor difefa, amici, 

Tuttoil fangue verfiam, Quando cimuove 

Cagion fi bella, è gloriofa forte, 

E’gran trionfo anche incontrar la morte. 

| parte con, feguito 


Ar 
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rr A d 


SCENA IX; 


Galleria nella Reggia di Palmira ' 


AURELIANO folo. 


I confonde l’incerto penfiero 
Fragli oggetti = digloria, e d'amor, 
Che mi giova del Mondo l'impero 2 
Se gli affetti = non regg'o, del cor? 

Che mai farà? Condur degg'io di Roma 
Vinto l’antico orgoglio, 

Sovrana una Regina in Campidoglio ? 

Ah! del grado fublime 

Troppo degna è colei, Nel Lazio fteffo 
Donna non veggio più di lei capace 

A foftener d'un vafto Impero il pondo, 
A regnar meco,e a darleleggi al Mondo. 
Ma chi fa dirmi intanto 

Ove colei s'afconda ? 

Che pena è l'afpettar aun core amante! 
Quanto tarda Licinio ! . . 


ug 
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PUBLIA, AURELIANO indi LICINIO, 


PUBLIA 


N quefto inftante, 
Signor , vidi de'noftri 


Lungo drapellor entrar in quefta Regia. 
AURELIANO 
Forfe Zenobia... 
PUBLIA 
Forfe Arface... 
-LICINIO 
Augufto, 
Gran novella ti reco, 
Prigioniera è Zenobia, Arface è feco, 
AURELIANO 
Non lo difs'io, che in breve 


Sariano in mio poter? 
LICINIO 


Nel vicin bofco 
Furon forprefi. Orafpe 
Per liberarli in van s’oppofe: ei fteffo 
Fu quì condotto prigionier. 


44: ol ATTO 


AURELIANO 
Ma adeffo 
Zenobia ov'è ? _ 
LICINIO 
Nelle vicine ftanze, 
AURELIANO: 
Fa che venga. 
LICINIO 
Obbedifco. parte. 
PUBLIA 
Ed io.con lei, 
Solo ti lafcio, ‘ Ne'configli tuoi , 
Augufto, ti, ricorda ancor di noi. par. 
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SC ENA’ XL 


AURELIANO , INDI ZENOBIA con 
GUARDIE, e poi LICINIO. 


AURELIANO 


Ou come ora mi fenta ` 
Balzar nel petto il cor! Eccola: oh ftellet 
Sembran le fue fembianze ancor pió belle. 
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ZENOBIA 4 
Godi, Cefare, alfin ecco Zenobia . ( fa 
Tra'lacci tuoi, Ma non fperar, che oppres- 
M'abbian le mie fventure. Io fon l'ifteffa. 
AURELIANO 
‘Troppo l'anima grande 
Palefafti finor: più che non credi... 
ZENOBIA 
Bafta’, fpiepati alfin: da me che chiedi ? 
AURELIANO 
Il mio cor t’aprito, Tamo, o Regina, 
E che fuádita refti > 
lo non poffo foffrir, Regnar. tu puoi 
Senza che Roma in avvenir gelofa - 
Sia più del tuo poter: farai mia fpofa, 
ZENOBIA 
lo fpofa tua 2 
AURELIANO 
Vedi con qual ufura 。 

A quanto tu predefti, io corrifpondo : 
T'involo un Regno, e ti foggeto il Mondo. 
ZENOBIA 

Ma con quel Mondo ifteflo, 
Che rende ingiuftamente a te tributo, 
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E con tutti i tuoi doni, io ti rifiuto. 
AURELIANO 
( Numi! Che oltraggio!) Meco 
Dunque ferva verrari 
Fra poco a Roma. 
ZENOBIA 
Io a Roma ? 
AURELIANO 
Si; ma pf ma, 
Dell’Afia fogglogata 
Per confervar la pace, 
Voglio che Publia fia fpofa d’Arface, 
ZENDBIA, 
Forfe non l’otterrai. 
AURELIANO 
S'egli di Publia 
Ricufaffe la men, come prefumi , 
Mel pagheria tutto il fuo fangue, 
ZENOBIA 


(Oh Numi! ) 


Senti ... pria ... Cche far deggio? ) 
AURELIA y O 
Ebben che brami ? 
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ZENOBIA 
Sol per poco ad Arface 
Di favellar. Forfe a'tuoi cenni io ftefTa 
Ubbidir lo farò. 
AURELIANO 
Si , tel concedo. 
Cuftodi, olà, qua venga Arface, e feco 
Anche Orafpe, fe vuol. In quefta Reggia 
A Zenobia, ed a me poflano tutti 
s’avanzana , indi partono due Guardie. 
Liberi favellar. Da te dipende 
Il deftino comun. Ma fe ricufi, 
E fe fprezzi di nuovo l'amor mio, 
Pavuentais degni miei. Rammenta ancora 
Che mille armate fchiere à tuo favore, 
Non farisn palpitar quefto mio cuore. 
Nó queft’alma alcun non fperi, 
Che pavuenti orrori, e morte, 
Chi nel petto à un cor da forte. 
No non fà cha fia timor. 
Ah Licinio, folo amore 
Palpitar fa quefto core; 
Che tormento, oh Dio che pena 
Il mio bea mi fa provar. 
¿Parte con Licinio. 


48 > ATTO 


SCENA XII. 
ZENOBIA, indi ARSACE. 


Ecco il punto, o Zenobia, in cui tu dei 
Moftrare altrui, che fei Regina ancora, 
Freman Cefare e PuBblia, 
Soffra Anface il fuo fato, é meco mora. 
A RSAC E. 
Che veggio! Allor ch'io credo 
D'effer condotto al mio nemicoin faccia, 
Te titrovo, o Regina ? 
ZENOBIA, 
: Ah tu non fai, 
Qual incontro funefto , 
Qual terribil monento, o caro, è quefto, 
AR SAUCE. — 
Perché? Cefare forfe 
In pena di mia fuga 
Eleffe nunzia te della mia morte ? 
ZENOBIA. 
No, ina vuol che tu ftringa altra conforte, 
ARS A.C E. 
Io ? Si 
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ー | ZENOBIA | 
| Si, di Pablia al nodo 


Vuol che tu affenta; e fe il ricufi, è quelto 
L’ultimo de’ tuoi giorni. 


lei | ARSACE. 

lo d'altra fpofa 
del. Stringer la man? Non un fupplizio folo $ 
i Ma mille pria ne fceglierei, M’é cara 


Anzi la morte, fe la fede mia 
„|x Bafta a provarti. 

A ZENOBIA. 
: Afcolta, e il frutto almeno 
Godi dell’amor tuo, Feci l'iteffo 
Anch'io per te, Con la fua man I’ Impero 
Cefare mi propofe, 
E il ricufai. Non mi recò la morte 
Il mio rifiuo, è vero: 
Ma fvenarmi io faprò, Tu meco, Arface, 
Mori, e conferva a me gli affetti tuoi, 

ARS ACE. 
Che dici? Ah Id tua vita 
Non valgono i miei dì. Vivi, e s'è forza, 
Vanne a Cefare fpofa. Io folo, io folo 
Voglio morir 


to, 


te, 
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ZENOBIA 
Deh per pietà, fe m’ami, 
Non m’ayvilir, diletto Prence, E’ fcritta 
La noftra morte in Ciel. In altra guifa : 
Non poffono aver fine i noftri guai ? 
Io per te moro, e tu per me morrai, 
Moriamo, mia vita, 
Mi fiegui , t'affretta + 
L'amore c invita, 
L’Elifo ci alpetta; 
In gioja le pene 
Potremo cangiar, 
Ufeite dall’ alma, 
Penfieri di foglio : 
Lafciatemi in calma, 
Affetti d’orgolio ; 
Col caro mio bene 
lo voglio fpirar. parte. 
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SCENA XIII. 
ARSACE , indi ORASPE, e ZENOBIA, . 
ARSACE. | 
F Ermati. ... Afcolea... Oh Dio! 


Ella mi fugge, e altrove 
Corre a fvenarfì.., Io più non reggo. 


Alfine , 


O fuperbo Romano, 
Sarai contento della noftra forte. 
Oh Roma , orror del Mondo! Oh fato ! * 
Oh morte? 
ORASPE- 
Adorata Regina , 
M'afcolta per pietà. 
ZENOBIA. 
Che vuoi ? 
ARSACE, 
Che veggio ! 
Che vuol Orafpe mai dall’ Idol mio! 
ZENOBIA. 
Quante volte in un di, morir degg'io ! 
Da 


P 


82 ATTO 


ORASPE. 
No, tu morir non dei, Tu pur conofci 
Quefte tue ftanze, e fai 
Qual fotterranea via guidi nel bofco, 
Ove fummo forprefi. A che non tenti 
Un’ altra fuga ? 
ZENOBIA. 
E come 2 
ORA S P E. 
Tutto é in filenzio ; il paffo 
E' incuftodito. Ah tofto ivi. volate, 
E a miglior forte i Voltri di ferbate. 
ARS A CE, 
Che intendo mai ! 
ZEN O BI A. 
Ma tu, mio fido. . e 
ORA SPL 
lo vado 
A lufingar, e trattener intanto 
Augufto, che m'sttende. 
ZE N.O BI A. 
Al tuo configlio 
M’ ercendo, Ab quale in feno 
Ora mi nafce lufingiero affetto! 


i Atl ek eta el a a el 


ci 


Ir 


ein. ーー e => d 


SECONDO. 53 


Deh fiegui, caro Prence, i paffi miei. 
ARS ACE, 

Io ti fieguo, o Regina. Aita, o Dei 
partono Arface, e Zenobia. ` 
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SCENA XIV. 
OR ASPE folo. 


ORA S PE. 


Da quefta volta-almeno 
Difendi, o Ciel, la mia Regina. E' degna 
Quell’ anima fublime 


rene re neant 


Di tutto il tuo favor. A che colmarla 


Di tanti onor, fe alfine 

Ella tutto in un di perder dovea ? 

Ah tu la reggi : in Perfia 

Apri ad effa un afilo : ivi conduca 

Col caro Arface avventurofi i giorni + 

E a pugnar co’ Romani indi ritorni. | 
paste. 


| 
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SCENA XV. 


Vafto, e magnifico Sotteraneo nel Palazzo dei 
Re di Palmira con lunga Scalinata da un lato 
da cui (i veggono difcendere; 


ZENOBIA, e ARSAGE, 


ZENOBIA, 


Scendi ‚ah fcendi, mio ben,.. Non ti 


fgomenti 
Di quefte vie l'orror. 
ve, tenendo pèr mano Arface, 
ARSA CE, 
Dove mi guidi? 
Vacilla il piè... palpita il cor, , , 
ZENO B' A, 
Ah taci:' 
Il pianto, e fe querele 
Deh frena per pietà, 
ARSACE. 
( Qual freddo vento 
Scuote quefti antrit.,. Qual ofcura notte 
Circonda quefti fai, e quefte grotte!. 


eto 
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_ZENOBIA. 

Sieguimi.., Arface.. , oh Dei! 

ARSAC E. 

Ma tu fofpiri!... 

Tu tremi?.., tu mi lafci?,.. 

Zenobia fi allontana da Arfaco. 

ZENOBIA, 

Ah no , non reggo, 

Sicura un tempo errai tra faci ardenti 
Per quefto ignoto. al Mondo, 
Opra di molti Re, fpeco profondo..., 
Ma in quefto iftante, oh Dio, mi fcende 


al core 
Un torrente di gelo .... 


Mille confufe larve 
Si prefentano a me.... 
ARS AC E. 
` Che intendo, oh Cielo ? 
Perduti Nam... In quefto cupo orrore 
S’abbandona Zenobia al fuo dolore, 
ZENOBIA. 
Dei Re, ch'io fpinft a morte, 
Quefte fon l'ombre... lo le ravvifo... 
ARSACE. 
Ah parmi 


da 


64 ATTO ; | 


Strepito d’armi udir da lunge. . 。 
ZENOBIA, 


Ah quefto 
E’ forfe di Cocito il varco eftremo ! 
ARSA C E. 
Chi giunge ? 
ZENOB IA, 
Chi m’affale 2 | 
ARSACE. | 
lo manco. | 
æ 
ZENOBIA. 
* To tremo. 


Già s’aggira a me d’intorno 
Nero ftuol di larve ultrici , 
E mi ftrazia il cor nel fen, 

ARS ACE. 

Gia in queft’ orrido foggiorno 
Mi circondano i nemici, ' 
E qui perdo il caro ben, 

ZENOBIA. 

Prence amato. ... 

ARSACE. 
Idolo mio.... 


SECENDO I 


ZENOBIA 
Dove fei? .. 
ARSACE. 
T’ apprefía ... 
ZENOBIA. 
i Oh Dio! ... 
Delirar il duol mi fa. 
( Perchè mai fra le tue braccia 
3 L'alma mia fpirar non fa! 
Ah fi vada incontro a morte, 
Abbian fine i noftri sffanni ; 
Più non reggo, aftri tiranni, 
d Alla voftra crudeltà, 


Fine dell’ Atto Secondo. 


Ceo 


ATTO TERZO. 


diri 
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SCENA I. 


Gran Piazza d’Armi dentro la Citta di 
Palmira. 


Al fuono di lieta e maeftofa Sinfonia viene Au- 
reliano fopra magnifico Carro Trionfale pre- 
eeduto da’ Soldati Romani, che portano varie 
Infegne tolte ai Nemici , i quali difarmati 
vengono in gran numero dietro al Carro, 


AURELIANO, indi ARSACE tra ferri, 
e LICINIO, 


AURELIANO. 


Mi Amici, In sì felice giorno, 

Se oppreffo è l'Oriente, e l'Afia è doma, 

Al voftro braccio il dee l'Impero, e Roma, 
feende dal Carro. 


Dopo si illuftri efempi 


Di fenno, e di valor impari il Mondo 
I Romani a temer. 


LEM ENTE = 


A SS 


TERZO. 59 


ARS ACE. 
Dove m’sfcondo?.’.. 
O eterno mio roffor!... , 
AURELIANO., 
Ola, fi tragga 
Arface innanzi a me. 
LICINIO, 
Frence, t'avanza. 
ad Arface, 


ARSAC IE. 


Ah chi m'uccide in quefto iftante ! 


AURELIANO, 
Indegno ; 
Non ti bafto la prima fuga? Ancora 
Tu tentafti rapir a’ miei trionfi 
L’ornamento maggior? Tu con Zenobia 
Dalla Reggia fuggir? Fra i Bofchie gli 
Antri 
Mal cercafte un añlo. Anch e fotterra 
Giunge il guardo Roman. ` 


ARSA C E. 
Invido il fato 


| 6 =" ‘ATTO 

ji | 

WA Fu fempre a miei difegni $ = 
| は Ma refilter fapro.. Zenobia adoro, 

E E pria ch’ efferle infido , 

il | Ogni deftin più acerbo 

| | Voglio foffrir, 

"I ^ 

| ` AURELIANO. | ( 
ili ` T’ appegheró , fuperbo. 

| Quel falto, e quell’orgoglio , | C 
| Ho tollerato affai : | C 
N | Vittima alfin cadrai | C 
il | Del giufto mio furor. 


il | Oggi di fangue afperfe 
IN Tutte le feuri andranno, 
| E teco al fuol cadranno M 
I quoi feguaci ancor. 
` parte con feguito, 


met PA tel ed Ri lui o 
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SCENA II 
ARSACE,eLICINIO. 
ARSACE. 


Quante (venture in ün fol giorno ! Io 
veggio, 

Che fon di pefo al Mondo, 

Che fon in odio al Ciel... Raman, t’affretta, 

Guidami a morte, 


L'IC INTO, 


Ah frena 
Queíto tuo duol: penfa piuttofto,..,' 5 
ARSACE 
E’ pena 


Per me vivere ancor, Andiam: fia quefta 
L’eftrema de’ miei giorni ora funelta. 


Ma Zenobia... Ah potefli i 


. Mirarla un’ altra volta 


Pria di morir ; Deh tu, Signor, fe in petto 
Senti qualche pietà del mio tormento, 
Fa,ch'io la vegga, e morirò contento, 


ATTO 

Ah dove fiete 
Oh Juci belle ? 
Almen vedete , 
O vaghe ftelle, 
In gnefto iftante 
Il mio martir, 

Per voi pugnai 
Con alma forte : 
Per voi penai 
Fra le ritorte : 
Per voi coftante 
Sspró morir, 


Arface fra le Guardie , e Licinio 
entrano, e ritornano fubito alla 
voce di Aureliano. 


mmnm a ar OLI A, 
A aad ーーーーー パ ーーーーーーーーー…ー-| 


SCENA. III. 


AURELIANO, con feguito , e detti. 
AURELIANO, 
A Rieftati, o Licinio 。 


E i miei comandi afcolta. 
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LIC IN IO: 
Kecomi promte 
A ubbidirti , o Signor. 


ARSACE. 
Eccomi tratto 
Un'altra volta per maggior mia pena 
In faccia al mio Nemico. 


AURELIANO. 
Ola . m’oda ciafcuno, 
E miri in quefto iftante 
Come la frode, il tradimento, il fafto 
Suol Roma vendicar, a Palmireni. ! 
Licinio, fia tua cura : 
Far che in faccia a fuoi fidi 
Sia tratto Arface alla fua pena, e mora, 


eme 


— — — —— À————— 


SCENA IV. 


ZENOBIA feguita da PUBLIA impaurita, B 
e detti, 
ZENOBIA, Ne 


Ma feco morirá. Zenobia ancora. 


ARSACE T ` * 
" | 
Numi!..-. ] Af 
AURELIANO 
Regina; . „4 - (St 
ZENOBIA, 
Un pegno a darti io vengo 
Dell’amor mio. Tu libertade, e Regno 
Per me perdefti , Arface, ed or la vita 
A perder fei vicino. A te promili: 
Fra l'ombre dell’ Elifo EE 
Di precederti, il fai. Quefto, che ho meco, " Dd 
Ja vedere uno flilo , che ha in petto, Sio 
Ferro fatale, il chiufo varco all’ alma Uf; 


Aprirà tra momenti, 


Ah 


13 


a, 


o 


d, 


wj 
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ARSACH. 
Ah non fia vero, 


PUBLIA. 
Regina, e qual penfiero!... 


AURELIANO. 
Non foffriró .. .avanzandofi verfo Zenobia. 


ZENOBIA. 
T’arrefta, e alcun de'tuoi 
Non atdifca inoltrarfi ; o. di mia morte 
Affretterò l'iftante al primo ‘paffio, 


AR SAC E. 


Stelle ! 
AURELIANO. 


E come impedirlo ? 


PUB LTA. 
lo fon di faffo. 


ZENOBIA: 
All’amor mio queft’atto illuftre io deggio, 
Dd alla gloria mia. Roma in trionfo 


«Non mi vedrà. De’ ceppi altrui lo fcorno 
PP 


Ufa non fono a tollerar, ,. Arface, 
E 


IN 66 ATTO 


Non ti fmarir nel mio deftino.: infpiri 


Coftanza a te l'efempio mio...S’io vifli 


In libertà finora, 
In libertà voglio morir ancora. 


j 


| 

| Non temer, fra pochi iftanti, | 

| Idol mio., farò con te ; 

|| ` Porterò fra l'ombre amanti | 1 
m Il candor della mia fe. | 


| Godi pur, Tiranne , io moro, et 
M Ma. difprezzo i fdegni tuoi; ] | 
M Più m'áffanna, oO mio teforo , | L 
Di mia morte il tuo martir, | A 
ill Ah finifca con la vita i ; も 
| | Sì penofo acerbo (tato: 


| Un oggetto fventurato 
Sol Ia calma ha nel morir, に 


| Impugna ‘il ferro per ucciderfi, | Ic 
| ma Ora[pe le fopraggiunge alle N 1] 
| fpalle;, @ la, difarma, | Ir 
| | q 


Up er 
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“tonici senile Finn men menonsa 


S:GEN’A US TI MA 


ORASPE, e detti. 
i ORA S P E. 
lu: che fai ? 


= Z E N O BOI A. 


Cosl riTpetti , audace, 
La tua;Regina?.... Ah rendi 


A me quel ferro, o alieno 
Uccidimi tu fteffo, us) 


AURELIAN Ò. 
Ali taci , e lafcia 
Si funefti penfieri , Aniind invita, 
Io di {tapor ripieho 
Il tuo coraggio ammiro, Ah fe で adeyi ; 
In tutti i gidrhi miei 
Qual rimorfo nel cor fentito avrei ! 
ARSACE 
Come! ... 
ZENOBTA, 
E dunque.... E a 


ATTO 


AURELIANO. 
I | Si, vivi, e al tuo diletto 
| Arlage vivi. Affai finor gli.cofta | V 
Cosi cara mercè. Se ayventurofo 
Vincer feppe il tuo cor, fia pur tuo Spofo, 
iii ad un censo di Aureliano fi levano i ferri 
ll ad Arface. 
Ii ARSACE, 
| | Pietofo Augufto ! 
|| ^" Z EN OB 1 A. 

Or de” Romani il core 
Ad ammirar comincio, e l'odio antico 
Son coftretta a depor. 


AURELIANO. 

Lieti vivete, 
ill E regnane in Palmira. Io non pavento ( 
Più d'avervi nemici, Alme, in cui regna 


Tanta fede , e virtù, fono incapaci i 
D'effere ingrate. Ah fe co'doni miei 
Acquifto il voftro amor, quefta mia gloria 


Ogni.trionfo avanza, ogni vittoria, Y 


AA 


Lo 


6) ^ 
yi 
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FINALE. 
Vedefi apparire un gruppo di rilu- 


centi Nuvole , che poco a poco 
aprendofi offrono alla vifta in 
caratteri luminofi il Nome di 
STANISLAO. AUGUSTO : 
gl'attori in diverfe attitudini 
forprefi, e agitati offervando il 
fenomeno , cantano il feguente. 


ーー 


CORO. 
T-U-T-T E 
On Ciel! che fia? non vedi? a 


Qual mai le nubi fende 
Infolito fulgor? 


ZENOBIA , PUBLIA, ARSACE. 


S'apron l'eteree fedi ? (rat, 
95-4 Giove dal'alto fcende ?...4* “0% 
| E’ un’ altro ignoto ancor A ai 


ATTO 


3E qr. 
Oh! Ciel! che &c, Ke, 


ZENOBIA, PUBLIA, ARSACE, 
| Mira quai noté ardenti!,. | — ^" 


i * pira 
23.4 Note del Ciel pur fono! ... 7 zione A 


Aucusro! Legge e qual farà 24° € for- 
Te ZA 
TUT DI; 


Oh! Ciel! che &c. 


J f 
ZENOBIA, ARSACE. i 


( Alle Polone genti, 
Ga à. De’ Numi amabil dono, 
È | Aucuito nálcéera. 


ZENOBIA , AURELIANO , ARSACE, 


Lut tra votivi accenti j 
Tito miglior ful trono ç 
| La terra adorerà. 
T UGAT I, 
Sempre lieto poi fplenda il bel giorno 
Che d'Auausro fè dono à mortali ; 
Stendan l'ali — al fuo trono d'intorno 
La virtü , la Fortuna, il Piacer, 


aa. 
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( Seco eterna, ma libera regni 

J Cinta d'armi, e di Leggi la Pace; 
g 3 E lor face — sù docili ingegni 

| Scuotan lArti,la Mufe, il Saper. 


AUI T E = 
Sempre lieto poi fplenda il bel giorno 
Che d’Aucustro fé dono a’ mortali : 
Stendan l’ali _al fuotrono d’intorno 
La Virtù, la Fortuna ‚il Piacer, 


Fine del Dramma. 


S 
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